Lunedì fra l’Ottava di Pasqua
con timore e gioia grande
At 2,14.22-33   Sal 15   Mt 28,8-15
Di fronte alle cose importanti e grandi della vita noi proviamo quegli stessi sentimenti che il Vangelo della liturgia di oggi attribuisce alle donne che si recarono alla tomba di Gesù il giorno di Pasqua. Di fronte a certi eventi decisivi per la nostra vita o per quella degli altri è questo che sperimentiamo: da una parte il timore, come se ci fosse il rischio di sciupare e rovinare tutto, dall’altra la gioia vedendo aprirsi davanti a noi una nuova prospettiva di vita finora considerata irrealizzabile o lontana.
Cosa significa per la Scrittura provare timore e gioia? Come possono stare insieme questi due sentimenti che a noi paiono così lontani, quasi l’uno l’opposto dell’altro?
Innanzitutto le donne corrono a dare l’annuncio “con timore”. Il timore è per la Bibbia il modo dell’uomo di stare davanti a Dio. Non è ciò che noi identifichiamo con “la paura”, ma è quel senso di riverenza che nasce dalla consapevolezza di essere davanti a qualcosa di grande e di santo. Il timore è ciò che prova l’uomo quando sa di essere alla presenza di Dio o di qualcosa che ha a che fare con lui. Ad esempio gli israeliti, quando vedono Mosè scendere dal Monte Sinai con il volto raggiante dopo aver parlato faccia a faccia con Dio, provano timore (Es 34,30). Il timore di Dio, vivere alla sua presenza, per i sapienziali è il principio della vera sapienza (Sal 111,10; Pr 1,7).
Aver timore allora significa fondamentalmente stare in quell’atteggiamento che indica la consapevolezza di essere alla presenza di Dio. Le donne che il primo giorno dopo il sabato vanno alla tomba di Gesù ritornano con questo sentimento, cioè con la convinzione di aver assistito ad un evento nel quale era presente Dio, nel quale Dio si è manifestato.
Il secondo sentimento che le donne portano con sé ritornando dalla tomba vuota è una gioia grande. Nella Bibbia la gioia è il modo con cui gli uomini e le donne si appropriano dell’azione di Dio nella loro esistenza. La gioia è il sentimento di chi ha visto la salvezza di Dio e lo ha fatto proprio nella sua vita. La gioia esplode quando qualcuno scopre che la salvezza di Dio ha toccato la sua esistenza, si è fatta significativa per la sua vita. Di fronte all’esperienza della salvezza nella sua vita il salmista può cantare: «hai mutato il mio lamento in danza, mi hai tolto l’abito di sacco, mi hai rivestito di gioia» (Sal 30,12).
Ora comprendiamo meglio ciò che abita il cuore delle donne, ma noi sappiamo anche che i racconti delle apparizioni del Risorto nei vangeli non sono tanto o solo dei modi per dimostrare la risurrezione di Gesù, quanto piuttosto la testimonianza della Chiesa nascente circa il suo rapporto con il Signore risorto, la sua esperienza della presenza del Risorto nella sua vita.
Possiamo allora comprendere meglio ciò che il testo del Vangelo ci vuole annunciare oggi. Oggi il Vangelo ci dice che timore e gioia dovrebbero essere il modo di noi discepoli di Gesù di stare di fronte alla sua Risurrezione. Il nostro cuore, come quello delle donne, dovrebbe essere abitato da timore. Cioè dalla certezza che il Risorto è in mezzo a noi e che in lui è la vita stessa di Dio che si manifesta e si comunica a noi. In secondo luogo – e questo dovrebbe essere il volto più visibile della testimonianza cristiana – il nostro cuore dovrebbe essere abitato dalla gioia, perché abbiamo sperimentato che la Pasqua ha toccato la nostra vita, ha a che fare concretamente con la nostra esistenza.
Timore e gioia dovrebbero essere visibili in noi perché testimoni della presenza di Dio nella nostra vita e in quella dell’umanità e perché toccati dalla Risurrezione del Signore che dà una luce nuova alla nostra esistenza. Ma timore e gioia dovrebbero anche essere il nostro modo, come discepoli di Gesù, di stare davanti al mistero della vita degli altri, perché consapevoli che in essi è il mistero di Dio che incontriamo e che la Pasqua di Gesù abita e trasfigura anche la loro storia e la loro esistenza.
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